APPUNTI SU SATPREM
Liberamente elaborati da Sandro Armand Hugon,
secondo un punto di vista del tutto personale,
basato sulle letture dei testi di e su Satprem.
Le parti in corsivo sono citazioni liberamente tratte da testi di o su Satprem.
Viene considerata come acquisita da parte di chi legge
una conoscenza generale di Sri Aurobindo e Mère
e di tutto il relativo contesto nel quale avvengono i fatti principali.

Satprem nasce il 30 ottobre del 1923, col nome di Bernard, in Francia, ed è un bretone. I rapporti con il padre non sono mai buoni, mentre con la madre — che si recherà anche anche in India, all’ashram di Mère — vi sarà un legame profondo per tutta la vita. Un fratello dal carattere irrequieto finirà suicida.
Ama il mare, durante la giovinezza può navigare da solo con la sua piccola barca a vela. È una esperienza che ritornerà molto spesso nei suoi libri, come metafora di uno spazio esteriore/interiore di libertà e di pienezza.
Gli studi sono irregolari ma intense le letture e le ricerche. Predilige André Gide, con il quale sarà anche in contatto epistolare. Ama la musica, e per anni rimpiangerà di non aver imparato a suonare uno strumento “serio”, ma solo l’armonica a bocca.
Collabora con la resistenza francese, e nel 1943, a nemmeno vent’anni, viene arrestato dalla Gestapo e portato in prigionia a Buchenwald. Ne esce diciotto mesi dopo, profondamente segnato, con una “domanda bruciante” su ciò che resta dell’uomo dopo l’esperienza dei campi di concentramento. Esperienza nella quale secondo Satprem qualche volta «non ci sono più “l’uomo della Gestapo” e “la vittima della Gestapo”, ma una specie di orrore nel quale si vive. Non ci sono ‘altri”, l’orrore non sono gli altri, ma ci si è dentro».
Eppure proprio durante la prigionia «improvvisamente emergevo in qualche cosa che era straordinariamente puro e forte. Qualcosa che mi rendeva immediatamente invulnerabile. Più nulla poteva qualcosa su di me. Era il primo contatto con la verità di quello che siamo, di quello che ciascun uomo è. Il campo di concentramento è stato la grazia brutale che mi è stata fatta».
Dopo la prigionia fatica ad adattarsi a una vita “normale”, e comincia una serie di avventure nel mondo, per mettersi alla prova, tuffandosi , come lui stesso spiega, negli ‘elementi’: il mare, la foresta e così via. Prima è in Egitto, con la sabbia, le rovine ed i templi: «Ho vissuto per un mese in uno stato di emozione incomprensibile, bevendo, bevendo questo mondo pieno. Era vuoto, era sabbia e rovine eppure era pieno da scoppiare».
Poi è in India, a Pondicherry, dove solo 11 mesi dopo essere uscito dai campi incontra “l’elemento” decisivo, ovvero Sri Aurobindo-Mère, in occasione del darshan del 26 aprile 1946: Così parla di Sri Aurobindo: «C’era Lui — quasi schiacciato da una potenza immobile. Il suo viso aveva una luce blu (ho pensato che fossero dei neon). Mi ha guardato. Era così vasto, più vasto di tutte le sabbie d’Egitto, più dolce di tutti i mari. Qualcosa che incarnava nel suo sguardo, nel suo corpo, nella sua atmosfera, quello che avevo vissuto al largo sulla mia barca. Tutta quella immensità era là, in un essere».
Satprem, che nulla sapeva di Sri Aurobindo, si tuffa nei libri, e trova subito una frase, quattro parole-chiave: “L’uomo è un essere di transizione”.
L’incontro con Sri Aurobindo e Mère lo spinge rompere con quello “pseudo-avvenire” che gli veniva offerto come impiegato nell’amministrazione coloniale proprio a Pondicherry; evidentemente non è ancora il tempo per fermarsi accanto a questi Esseri, anche se in uno straordinario sogno ha una visione di Kalki (l’ultimo Avatar che viene alla fine del ciclo umano per cambiare la legge) con una premonizione di alcuni degli importanti e ancora inimmaginabili sviluppi che vivrà accanto a Mère negli anni a venire..
Con il libro La vita divina di Sri Aurobindo sempre fra i bagagli, l’avventura continua, prima alla Cayenna e poi nella foresta equatoriale. La foresta vergine è un altro “elemento”, questa volta primordiale, pieno di serpenti e di scimmie urlanti. Una esperienza fisica profonda e che dura un anno: «Ho conosciuto momenti nella foresta dove correvo e avevo l’impressione di volare, tanto avevo poco peso, tanto ero in armonia con quel mondo».
Ma l’insoddisfazione rimane: «Mi rigiravo in questa cosa, molto piacevolmente, avrei potuto farlo per 45 anni, e poi morire nella foresta, e poi…cosa?».
Lascia la foresta per il Brasile, dove rinuncia a un lavoro nelle piantagioni di cacao e poi a un impiego come cercatore di mica. Queste esperienze nell’America del Sud gli offrono lo spunto per il suo primo romanzo, Il cercatore d’oro (edito in italiano da Mediterranee).
A cercare mica è assai bravo, tanto che si trova di fronte a prospettive di ricchezza, e incontra pure una bella brasiliana. «Mi sono detto: che ci faccio qui? Di colpo ho visto la situazione: diventerò un borghese milionario? E poi mi metterò a fare dei figli franco-brasiliani che un giorno faranno altri figli franco-brasiliani?».
E così la ricerca — o la fuga? o entrambe le cose — continuano attraverso l’Africa (vendendo enciclopedie!) con l’idea di spingersi fin nel Sahara e di “perdersi” in quel mondo di sabbia. Ma c’è la stagione delle piogge, le strade sono chiuse ed è impossibile proseguire.
«Vedevo chiaramente che non potevo sommare le avventure alle avventure, a un certo punto il cerchio si chiude: Si finisce per ritrovarsi “funzionari” della foresta vergine, delle piantagioni o della vela».
«Allora mi sono detto che là, vicino a questa Mère, a Pondichery , c’era il segreto PERMANENTE». E così nel 1956 ritorna in India, all’ashram di Pondicherry (con cui è sempre stato in contatto grazie a una corrispondenza con Pavitra, un importante discepolo francese di Sri Aurobindo, che è all’ashram dal 1926).
Mère gli da il nome di Satprem, “colui che ama veramente”.
Ben presto è chiaro che Satprem non è proprio adatto a fare il “funzionario”, nemmeno come discepolo in un ashram! Non mancano infatti i travagli e i ripensamenti, con progetti di esperienze da fare ancora in altri luoghi del mondo.
Tuttavia Mère lo conquista, anche se non si oppone a una speciale e intensa esperienza con un guru tantrico, probabilmente necessaria per sciogliere certi aspetti karmici. Satprem racconta la sua esperienza di sannyasin in Attraverso il corpo della terra, un libro che non è mai stato tradotto in italiano.
E l’incontro con Shiva, con il Dio che trasforma. Si abbandona tutto, si rinuncia a tutto, e ci si dona al Divino. Gli dice Mère: «Ho visto con grande soddisfazione, quando sei tornato con il tuo abito da sannyasin che c’è ancora una grande dignità e una grande sincerità in questo sforzo dei sannyasin verso una vita superiore e il dono di sé».
Ancora una volta tuttavia, l’esperienza si conclude con una radicale insoddisfazione: mentre Satprem conversa con un altro sannyasin. costui gli presenta come un fatto naturale che infine arriverà la morte e che il corpo sarà bruciato. «E poi, e poi ?» Chiede Satprem. «Mi rispose “E poi è finita, si è liberi!”. Allora c’è stata una reazione così spaventosa nel mio essere. Ma come? abbiamo camminato così a lungo, abbiamo sofferto e vissuto tutto questo per gettarlo nel fuoco? Ma cosa è questa vita? E stato in quel momento che lo sguardo di Mère — quella spada di luce — mi ha attratto. Perché non era qualcosa che se ne fuggiva lassù, era al contrario qualcosa che affondava nella carne, che cercava di andare a toccare un punto in fondo all’essere».
La permanenza all’ashram di Satprem continua. «Partivo dall’ashram , e ritornavo. E ripartivo. Ma c’era LEI. Questo mistero. Gli ashram e le loro storie non mi hanno mai interessato, ma Lei…La desideravo e la temevo. Ho lottato, dicevo si e dicevo no. Volevo sapere! E Lei ha fatto scivolar via tutte le mie vecchie comprensioni in un ignoto…sconvolgente».
Poi hanno inizio gli incontri e le conversazioni con Mère, in relazione alla stesura di alcune pubblicazioni periodiche dell’ashram. Come osserva Van Vrekhem in Beyond Man,. il suo notevole saggio su Sri Aurobindo e Mère, per quanto bruschi potessero essere i modi di Satprem, da un punto di vista culturale e della curiosità intellettuale si trattava di una persona assai rara nell’ashram della fine degli anni ’50. Le domande e le curiosità di Satprem diedero a Mère l’occasione di parlare di sé stessa e delle sue esperienze, comprese quelle del passato e dell’infanzia. Chi legge queste conversazioni, che si protraggono per 13 anni circa, potrà vedere tuttavia che nel corso del tempo le domande di Satprem diminuiscono e i temi delle conversazioni si incentrano sempre di più sulle esperienze di Mère in corso in quel momento. Queste conversazioni daranno vita all’Agenda, che è dunque un documento essenziale per capire l’azione di Mère.
Intanto Satprem scrive Sri Aurobindo, l’avventura della coscienza (edito in italiano dalla Mediterranee). Si tratta di un testo sicuramente ispirato e dall’approccio non facile o semplificante, dove gli aspetti innovativi dello yoga di Sri Aurobindo sono in piena evidenza. Probabilmente è il libro più famoso di Satprem. Mère nell’Agenda sosteneva che tale opera avrebbe adempiuto al proprio compito toccando anche solo una dozzina di persone, ma stando ai numerosi resoconti che si leggono è verosimile che questo libro abbia saputo scuotere l’interesse di un numero ben maggiore di ricercatori.
Qualche anno dopo compare La genesi del dopouomo (in italiano edito da Mediterranee), un testo singolarmente ispirato, che si affaccia veramente su un “nuovo mondo” e sulla “via soleggiata” che ad esso conduce.
Il 17 novembre 1973 il corpo di Mère cessa di respirare. Satprem non la vede dal maggio dello stesso anno, quando le conversazioni sono state interrotte a causa delle condizioni di salute di Mère.
Satprem rifiuta l’apparente interruzione del tentativo di trasformazione di Mère, forse perché è un tentativo che egli ha potuto seguire meglio di chiunque altro, visto che è stato il tramite scelto da Mère per tramandare questa avventura. Inoltre nel risultato della strenua prova di Mère Satprem ha riposto tutte le sue attese di sempre su se stesso e sull’umanità intera e il suo destino (Satprem segue sempre con interesse tutti i fatti mondiali, e nell’Agenda per ogni anno proporrà un calendario degli eventi terrestri significativi).
«Era la fine, era dunque come sempre, come a Tebe, in Babilonia o a Buchenwald? Finiva così e poi si ricomincia? Mi pareva così formidabilmente inaccettabile! Mai, mai avrei ricominciato tutto ciò, mai e poi mai un’altra volta con tutte queste pene, questo dolore d’essere per niente!».
Questo rifiuto è così radicale da segnare profondamente tutte le sue scelte successive.
Si propone persino di darsi fuoco davanti alla porta dell’ashram per risvegliare le coscienze, a suo avviso non abbastanza pronte a cogliere la portata rivoluzionaria dell’opera di Mère. Da un tale folle proposito lo dissuade Sujata, una donna indiana discepola di Mère e preziosissima compagna e collaboratrice di Satprem in tutti questi anni. Una “donna-radice” come la definisce Satprem, che stabilizza l’uomo ed è indispensabile per il lavoro: «Non c’è che la donna che abbia la pazienza e realmente il coraggio di entrare nella Materia in tutti i suoi dettagli. L’uomo ha voglia di volare e poi di fare una sintesi. Lei al contrario sviscera tutte le cose, bisogna che tutto sia in ordine, pulito e al proprio posto».
Il giorno dopo l’ultima grande svolta di Mère, il 18 novembre, mentre è in mezzo alla folla per l’ultimo saluto, Satprem ha una possente e importante esperienza, come una indicazione che nulla è veramente interrotto nel processo di trasformazione: «Ero solo un terribile mal di testa, un corpo che soffre ovunque, una sorta di nullità spaventevole che guardava la piccola forma bianca di Mère. Una incomprensibile mascherata. Era falso da urlare. Era un sogno, non era vero. Era tutta la vita a non esser vera. Allora Lei mi ha preso nella sue braccia, mi ha sollevato sopra il mal di testa, sopra tutta quella folla, sopra tutti quei piccoli corpi incomprensibili – era una esplosione. Sono entrato in un formidabile carillon, vasto come l’universo, al di sopra di tutti gli universi e di tutte le vite, di tutti i corpi, eppure DENTRO, un gigantesco suono di campana che spazzava via mondi, spazzava via le pene, i “perché”, i “come”, e non ero che quel SUONO formidabile che con ogni battito ripeteva sull’universo:
NESSUN OSTACOLO, NULLA IMPEDISCE
NESSUN OSTACOLO, NULLA IMPEDISCE
    NESSUN OSTACOLO, NULLA IMPEDISCE».
La strada dunque è aperta, e per Satprem rimane un solo imperativo: «Quella prima sera, davanti ai questi due corpi, Mère e Sri Aurobindo riuniti, uno accanto all’altro, qualcosa di così profondo è sorto dal mio essere, come una determinazione feroce: la tirerò fuori da lì!».
Ma che fare se non si è come Anubis, oppure come Orfeo, che ebbe il permesso di scendere negli inferi a cercare Euridice in fondo alla morte? «Quella prima sera, dunque, ero davanti ad un terribile “perché”».
I rapporti fra l’ashram e Satprem diventano intanto sempre più problematici, e infine la frattura risulta insanabile. Sono gli stessi anni in cui vi furono anche gravi tensioni fra l’ashram e la città sperimentale di Auroville voluta da Mère e che stava muovendo allora i primi passi. La natura di questi episodi, che hanno profondamente segnato la storia del periodo (e non solo quella) non può essere affrontata nella brevità di queste note (e nemmeno da chi le scrive).
Van Vrekhem, sempre in Beyond Man, osserva semplicemente che il contrasto fra Satprem e i dirigenti dell’ashram portò a “conseguenze lamentevoli”, e non va oltre nell’analisi. In questo caso le sue considerazioni, di solito assai pertinenti, ci paiono del tutto riduttive. Infatti per chi vorrà approfondire sarà evidente che la natura delle forze in gioco aveva radici assai più profonde delle idiosincrasie personali e degli “ego” individuali.
Satprem ha ampiamente e vigorosamente sostenuto in vari libri e centinaia di lettere che all’interno dello stesso ashram e da parte di alcuni dei personaggi che lo guidavano non vi era stata una reale comprensione di ciò che stava tentando di realizzare Mère negli ultimi anni, ma invece una resistenza sempre più aperta (mentre verso la fine degli anni ’60 erano scomparse una dopo l’altra figure storiche particolarmente preziose per Mère, come Amrita, o Pavitra, il braccio destro di tutta l’organizzazione, o Vasudha, una fida e discreta assistente).
Satprem inoltre teneva a una pubblicazione integrale dell’Agenda, ma in alcune conversazioni personaggi e situazioni dell’ashram non uscivano certo indenni dalla valutazioni (registrate) di Mère. Insomma, comunque lo si guardi, il materiale dell’Agenda era — ed è ancora — di fortissimo impatto.
Dopo la scomparsa di Mère inizia così quella che Satprem stesso ha chiamato anni dopo “la battaglia dell’Agenda”, che esteriormente fu relativa alle modalità con cui pubblicare queste conversazioni e infine ai diritti sulle stesse. Qualche anno dopo, in Francia, Satprem scoprirà di poter legalmente pubblicare l’Agenda per proprio conto, avendo lui stesso registrato queste conversazioni, e fonderà con alcuni amici l’Istituto di Ricerche Evolutive, per assicurare la diffusione in varie lingue dei 13 volumi che compongono questo straordinario documento. Intanto all’ashram fu pubblicata, ma in soli tre piccoli volumi un’altra Agenda, evidentemente del tutto incompleta.
Satprem, oltre a completare la stesura di tutte le centinaia di conversazioni con Mère, circa 6.000 pagine che formeranno l’Agenda, scrive anche una trilogia, tre tomi dai titoli: Il materialismo divino, La nuova specie e La mutazione della morte (tutti editi in italiano dalla Astrolabio Ubaldini). Si tratta di un’opera nata in condizioni particolari e profondamente sentita, scritta con tale determinazione che talvolta era lo svenimento a porre fine a certe sessioni di lavoro. Tuttavia, al di là della ferocissima polemica nei confronti di certi personaggi dell’ashram (definiti “imbecilli pitecantropi”) Satprem ci dona, in particolare nel primo tomo, una impareggiabile ed estremamente vitale biografia di Mère e di Sri Aurobindo arricchita dalle molte cose che ha già ascoltato da Mère e compariranno nell’Agenda. Nei successivi due tomi Satprem cerca invece di tracciare una mappa di quella “mutazione della morte” tentata da Mère e raccontata nell’Agenda, per cui la lettura, complici certi modi espressivi molto tesi e monotematici, si fa particolarmente impegnativa.
Nel frattempo non appare più possibile restare all’ashram: «Ben presto abbiamo capito che bisognava nascondersi». Dopo alcune peripezie Satprem e Sujata trovano rifugio all’interno del Tamil Nadu, sulle montagne, non certo per fruire di una sia pur meritata “pensione spirituale” ma per continuare il lavoro.
Sulle montagne Satprem è raggiunto da Frédérik de Towarnicki, a cui concede una lunga intervista. Poi da Davide Montemurri, la cui breve intervista filmata costituisce la base del documentario L’uomo dopo l’uomo. Entrambe le interviste sono racchiuse con lo stesso titolo in un libro (in italiano edito da Mediterranee) che è il testo più prezioso per chi vuole conoscere gli aspetti biografici e avventurosi di Satprem, fino all’ultima e decisiva avventura interiore con Mère.
Nel libro La mente delle cellule (in italiano edito sempre da Mediterranee) Satprem tenta invece un approccio meno passionale al problema trasformazione, e presenta con una certa concatenazione passi importanti dell’Agenda relativi alle esperienze cellulari di Mère.
A partire dalla fine degli anni ’70 l’Agenda di Mère viene via via pubblicata e tradotta in varie lingue. Le registrazioni originali, in francese, un tempo erano disponibili su cassetta e ora lo sono anche su CD.
Nel primo volume Satprem ha inserito passi scelti da conversazioni precedenti di Mère degli anni ’50, alcuni toccanti mantra e preghiere di Mère stessa, e un buon numero di lettere personali da lui scritte a Mère nel primo travagliato periodo di vita all’ashram. Satprem ha ritenuto infatti che le sue lettere e le risposte sempre incoraggianti di Mère, fossero ‘rappresentative’ di tutta una possibile resistenza umana di fronte alla rivoluzionaria energia di Mère. Dal secondo volume gli interventi aggiuntivi di Satprem sono invece molto limitati e sempre espliciti, e riguardano più che altro documentazioni e integrazioni alle parole di Mère, come citazioni dai testi di Sri Aurobindo ecc. Chi legge l’Agenda ha dunque la certezza di avere a che fare con un testo del tutto autentico, che riporta le esatte parole di Mère, anche se in qualche caso la registrazione non fu conservata, perché per penuria di nastri Satprem riutilizzava lo stesso; ma gran parte dell’Agenda è registrata, si può dunque sia leggere che ascoltare.
In questo “favoloso documento” come lo definisce Satprem, c’è di tutto, veramente: molte osservazioni e racconti di Mère su Sri Aurobindo, assai preziosi per meglio capirne la figura e l’azione; molti commenti ai passi di Savitri che Mère andava traducendo in francese; molti commenti agli aforismi di Sri Aurobindo; molti resoconti di Mère sulle sue esperienze giovanili e a quelle con Theon nel campo dell’occulto, e così via.
E soprattutto, con una intensificazione graduale negli anni, sono riportate le tappe dello “yoga cellulare” di Mère , in un processo vertiginoso che la portò sulla soglia di un qualcosa di sconosciuto, meraviglioso quanto pericoloso: una condizione di sur-vie, di sovra-vita, oltre la frontiera delle nostra abituale esperienza delle vita e della morte. Sono riportate anche altre importanti realizzazioni ed esperienze non specificatamente cellulari, ma con le quali sicuramente Mère ha lavorato per aprire la strada verso il futuro.
Una volta pubblicata l’Agenda e concluso tutto un certo lavoro, comprensivo di centinaia di lettere ad amici ( si veda Lettere di un insubordinato, edizioni Mediterranee) Satprem si trova a una nuova svolta, anche se l’imperativo di fondo appare sempre quello di “strappare Mère da quella tomba”. Ma come, ora?
Satprem, nei lunghi anni accanto a Mère, ha iniziato un processo di purificazione e di “attraversamento degli strati”, anche se si è sempre lamentato con Mère per la mancanza di esperienze! E in effetti ciò è vero. Probabilmente Satprem è stato progressivamente guidato da Mère verso uno yoga dove hanno relativa importanza le esperienze della mente o del vitale, perché per scendere nella materia e nel proprio corpo è richiesto un altro tipo di processo.
Non che l’attraversamento degli strati della mente, e del vitale soprattutto — con il suo incessante “io-me” che reclama e si agita in infinite commedie e drammi — sia facile, anzi: non appena si cerca di sfuggire davvero al controllo di certe forze, per le quali “sottomissione e ribellione sono la stessa cosa” esse non ci lasciano scappare così facilmente. Satprem, ravvisa infatti che c’è un “dominio crudele” di certe forze sulla terra.
Al di là delle quali tuttavia «c’è questo oceano tranquillo al di sopra della vita, e quando si è stabilito un contatto abbastanza stabilmente, quando il ‘filo” è ben chiaro, collaudato, si ritrova questo oceano dappertutto».
E oltre ancora? «Oltre questa linea oceanica, diciamo surmentale, si entra in una zona vietata, in una no-man’s land, veramente una terra di nessuno, senza segni, senza sentieri, che si caratterizza per una densità schiacciante, sempre più schiacciante a mano a mano che ci si addentra, come se si entrasse in un’aria solida. Ma quello che entra là dentro è il nostro corpo».
Satprem sente di dover andare avanti nell’esperienza, ma la cosa gli appare troppo ambiziosa, non alla sua portata. Finchè, in un maggio dei primi anni ’80 sente un SI.
Da quel momento comincia una sadhana molto speciale, dove si susseguono forti e sorprendenti esperienze corporee di ascesa dell’aspirazione fisica verso il Divino e di discesa della Forza, con successive integrazioni e sviluppi di vario tipo, e naturalmente grosse difficoltà di adattamento a una energia così inaudita che agisce a livello fisiologico.
Un primo riscontro di questa nuova fase si trova in La vita senza Morte. Nella prima parte di questo libro vi è una intelligente raccolta di passi di Sri Aurobindo e Mère ben mirata al problema dello yoga nella materia e nel corpo, a cui segue una lunga intervista a Satprem, che fa ampi cenni alle nuove prove da poco cominciate.
Negli anni Satprem ha dato un panorama generale sulle sue esperienze, in testi come La rivolta della terra, Evoluzione 2, La tragedia della terra (i primi due editi in italiano da Mediterranee).
Da poco tempo stanno comparendo, per ora solo in lingua francese, i suoi Carnets di un’Apocalisse, dove con apocalisse Satprem intende, etimologicamente, quel totale “essere messi a nudo” che è parte integrante della sua avventura (e probabilmente un passo inevitabile nel contatto corporale e diretto con forze più alte).
I primi due tomi di questi Carnets riguardano gli anni dal 1973 al 1982. Chiunque voglia approfondire il punto di vista di Satprem sulla “battaglia dell’Agenda” e tanti altri episodi collegati potrà trovare ampio materiale di riflessione.
A partire dal terzo tomo vi è un evidente cambio di registro, e sono in primo piano, giorno dopo giorno, gli appunti di Satprem sulle cose imprevedibili che gli accadono. Questi diari stranamente compaiono solo oggi, dopo molti anni (dovrebbe fra poco uscire il sesto tomo) ma ignoro le cause di questo lungo intervallo.
Si possono notare due motivi di massimo interesse in questi Carnets: uno è che a parte Mère e la sua prodigiosa esperienza, questo — da quel che ne posso sapere — è il primo resoconto che abbiamo di una sadhana corporea di questo tipo da parte di una persona ‘normale’ che si ispira a Sri Aurobindo e Mère. Immagino che ci siano altri riscontri, forse, ma qui abbiamo interi libri, centinaia di pagine e molti anni di esperienze, appunti e osservazioni! In secondo luogo le esperienze raccontate da Satprem non appaiono affatto una imitazione di quelle di Mère, ma seguono altre linee di sviluppo, del tutto individuali. Questo non solo è comprensibile — perché l’approccio di Satprem per molteplici motivi non poteva che essere diverso da quello di Mère — ma ci conferma in qualche modo la verosimile autenticità di questi vibranti resoconti. E ci ricorda che, in un certo senso, l’approccio a questo tipo di sadhana è sempre qualcosa di assai individuale. Anche se c’è un terreno comune, ciascuno ne esplora un tratto con i suoi mezzi e i suoi… piedi.
Forse più spesso in questi Carnets che in altri libri precedenti, c’è anche un forte riscontro positivo, perché, come diceva Mère:
«Una certezza al fondo della Materia,
che la soluzione è LA’,
bisogna scendere fino in fondo
alla ricerca di quell’esplosione
meravigliosa della Vibrazione dell’Amore».
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